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					Il gotico
				
				

			


			

			
		

		
		
		
	
	
			
				
					6.1
				L’architettura gotica
			

			
				
				
	  6.1. 1L’Europa del Gotico

			Il Gotico  interessò, a partire dalla prima metà del XII
				secolo, ogni espressione artistica europea. Nato nella zona parigina
				dell’Ile-de-France, si perfezionò attorno agli enormi cantieri delle Cattedrali di
				Reims [➘ I siti Unesco,  10], Sens  e Rouen (nella Francia settentrionale) e, tra il 1150 e il 1250, si
				diffuse in tutti gli altri paesi europei. 

		■ Il termine “gotico” non ha alcun
				legame con l’arte della popolazione dei Goti; si tratta di un aggettivo coniato
				sulla scorta di un giudizio di Giorgio Vasari (1511-1574), artista e scrittore
				d’arte, autore del famoso trattato Vite de’ più
					eccellenti architetti, pittori e scultori italiani, da Cimabue a’ tempi
					nostri, il quale chiamava con disprezzo “Goti” (cioè barbari) tutte le
				popolazioni d’Oltralpe. Vasari reputava infatti «mostruosa e barbara» l’architettura
				europea del Due e Trecento, differente e per certi versi antitetica rispetto a
				quella classica e dunque, ai suoi occhi di classicista, incomprensibile e incivile.
				Il termine è stato poi mantenuto dagli storici per convenzione ma senza alcuna
				connotazione critica.

			■ Il Gotico fu un’evoluzione naturale
				del Romanico, una risposta ai problemi lasciati aperti dall’architettura dei secoli
				precedenti; tuttavia si usa considerare il 1140 (anno della ricostruzione del coro
				della Chiesa abbaziale di Saint-Denis) come suo momento di esordio. Più difficile
				stabilire quando esso ebbe termine, in quanto il linguaggio gotico seguì nei diversi
				paesi percorsi e tempi molto differenti. In Italia, e in particolare a Firenze, esso
				fu in gran parte superato già nei primi anni del XV secolo, con il primo fiorire del
				Rinascimento; in altre regioni a nord delle Alpi, invece, il Gotico si mantenne vivo
				molto più a lungo, fino al XVI secolo. Quindi, da un lato è possibile indicare il
				Due e Trecento come i secoli della sua fase stilistica più unitaria; dall’altro, è
				possibile individuare una seconda stagione più tarda, definita appunto Tardogotico o
				Gotico internazionale o, ancora, Gotico cortese, che corrisponde grossomodo al
				Quattrocento. 

		

	  6.1. 2La cattedrale gotica

			Il
				fervore costruttivo che aveva animato l’Europa dell’XI secolo proseguì anche nei due
				secoli successivi, inaugurando l’apertura di nuovi cantieri. Tutte le principali
				città vollero fregiarsi di favolose cattedrali, tali da superare in bellezza e
				grandiosità ogni costruzione precedente. La cattedrale, testimonianza di fede
				religiosa, orgoglio borghese e sviluppo economico, non era infatti un simbolo della
				sola Chiesa ma della comunità tutta, che a vari livelli partecipava alla sua
				realizzazione. Un simile impegno costruttivo imponeva un’organizzazione di risorse
				economiche, tecniche e umane senza precedenti e tutta la popolazione partecipava con
				offerte in denaro o prestando la propria mano d’opera.

			■ È fuor di dubbio che l’evoluzione
				dell’architettura gotica fu segnata da una sfida costante alle possibilità della
				tecnica e dalle rivalità esistenti fra città e comuni, che spingevano a realizzare
				costruzioni da primato, sempre più grandi, dalle fondazioni sempre più profonde e
				dalle volte sempre più alte: la cattedrale di Laon ostenta 24,5 m di altezza, 32,5 m
				quella di Parigi, 42 m quella di Amiens, 47,5 m quella di Beauvais (che, per
				intendersi, può contenere all’interno un edificio di quindici piani); mentre
				all’esterno le guglie raggiungono, per esempio, i 105 m a Chartres, e i 142 m a
				Strasburgo (equivalenti ai 47 piani di un grattacielo). Le dimensioni di questi
				edifici appaiono quasi incomprensibili, se si pensa alla grandezza delle città di
				allora. La Cattedrale di Amiens poteva ospitare diecimila persone: tutta la
				popolazione della città avrebbe potuto assistere alla medesima funzione. 
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			6.1 Schema di archi a sesto acuto.

			
		

		
			■ Un grande impulso allo sviluppo
				del­l’architettura venne da una delle principali novità strutturali di epoca
				gotica, ossia l’adozione sistematica dell’arco a sesto acuto [fig. 6.1], che sostituì in breve tempo
				quello a tutto sesto, diffusissimo in età romanica. Nel linguaggio architettonico
				comune, l’arco a sesto acuto è chiamato anche
				 ogiva
				 o arco ogivale. La forma dell’arco a sesto acuto nasce da due
				semicirconferenze con uguale raggio ma diverso centro, accostate a formare una
				cuspide, e in questo si differenzia da quella dell’arco a tutto sesto che invece è
				detto “a pieno centro”, proprio perché ricalca una singola semicirconferenza.

			■ Dobbiamo ricordare che questa
				struttura non fu un’invenzione dell’architettura gotica: gli Arabi la usavano già da
				secoli e persino certe costruzioni romaniche, si pensi al Duomo di Pisa , ne testimoniano una precedente
				diffusione. In età gotica, tuttavia, l’arco ogivale diventò il simbolo stesso della
				nuova ricerca architettonica e la sua adozione spinse gli architetti a cercare
				soluzioni strutturali sempre più ardite e un verticalismo sempre più accentuato. 
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                6.2 Struttura della volta a crociera a sesto acuto.

                
      

                
			■ L’arco a sesto acuto presenta
				indubbi vantaggi rispetto a quello a tutto sesto perché scarica le forze secondo una
				direzione più vicina alla perpendicolare, sottoponendo i sostegni a spinte minori.
				Ovviamente, tanto più è accentuata la forma ogivale, tanto più è ridotta la spinta e
				questo consente di adottare pilastri più sottili e più alti. Un ulteriore e
				fondamentale vantaggio della sua adozione è quello di rendere possibile la
				costruzione di volte a crociera [fig. 6.2] in grado di coprire
				campate rettangolari o trapezoidali, permettendo soluzioni planimetriche del tutto
				nuove. Le crociere con archi a tutto sesto, infatti, non possono che sovrastare
				spazi quadrati, perché in una crociera rettangolare gli archi semicircolari
				impostati sui lati lunghi sarebbero più alti degli altri due. Gli archi a sesto
				acuto non presentano invece questo problema, perché, come i triangoli isosceli,
				possono avere uguale altezza e basi differenti. 

                
                
                
			■ In un processo di maggiore
				articolazione dello spazio architettonico, l’uso regolare del costolone, quella
				sorta di còrdolo che divide gli spicchi (o vele) delle volte, facilitò enormemente
				la pratica costruttiva e consentì la realizzazione di crociere sempre più complesse,
				per esempio esapartite, cioè a sei vele, o addirittura poligonali. Lo studio sulle
				potenzialità dei costoloni si spinse fino a moltiplicare e ramificare le nervature,
				giungendo a creare delle “reti” da cui gli architetti gotici seppero ricavare motivi
				formali di grande suggestione. 

	
		■ Data la straordinaria altezza delle
			navate centrali, gli architetti insistettero sull’uso dei cosiddetti archi rampanti [fig. 6.3], semiarchi posti esteridnte
				alla muratura perimetrale che esercitano una efficace funzione di controspinta,
				equilibrando le forze spingenti della struttura interna. La costante presenza degli
				archi rampanti, già diffusi in età romanica, consentì di ridurre lo spessore di muri
				e pilastri, di svuotare lo spazio interno della chiesa e soprattutto di aprire delle
				grandi vetrate[fig. 6.4], capaci di creare, con i loro
				colori, atmosfere intensamente suggestive. 
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			6.3 Schema di archi rampanti.
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6.4 Gerlachus, Mosè presso il roveto ardente, 1150-60 ca. Vetrata dall’Abbazia di Arnstein-ander-Lahn. Münster, Westfälisches Landesmuseum.



		
	  
 
                
	     
    

	  
	  6.1. 3Architettura cluniacense e
	    cistercense

	  


      
      
			La crisi in cui il papato versava già da tempo favorì,
				tra l’XI e il XIII secolo, la nascita di nuovi ordini religiosi o la crescita di
				ordini già attivi, tesi a recuperare quella spiritualità primitiva che la Chiesa di
				Roma sembrava aver perso.

			■ Già nel X secolo, l’ordine dei
				be­ne­det­tini, che seguiva la cosiddetta Regola di san Benedetto da Norcia (480-547)
				riassunta nella nota formula ora et labora
				(‘prega e lavora’), subì una riforma che diede vita alla congregazione dei
				cluniacensi, fondata nel 909 e così chiamata dal nome dell’Abbazia di Cluny in
				Francia. Nell’XI secolo, il successivo rilassamento del rigore morale e religioso
				dei cluniacensi, legato alla progressiva crescita del potere economico e politico di
				Cluny, determinò la nascita dei cistercensi, ordine fondato nel 1098 a Citeaux
				(presso Digione), da cui il nome. Sotto la guida di san Bernardo di Chiaravalle
				(1090-1153), i cistercensi propugnarono un ritorno all’antica regola di povertà ed
				essenzialità. Le posizioni dei cluniacensi e dei cistercensi marcarono le due anime
				dell’architettura gotica, che difatti avrebbe presentato due indirizzi stilistici:
				uno caratterizzato da una straordinaria articolazione strutturale e dalla ricerca di
				una ricca e vivace decorazione; l’altro, invece, segnato dalla sobrietà delle forme
				e dall’essenzialità della struttura. 

			■ È generalmente riconosciuto che
				l’architettura gotica nacque ad opera dell’abate cluniacense Suger (1081-1151),
				animatore della ristrutturazione dell’Abbazia di Saint-Denis, avviata nel 1140.
				figura ecclesiastica e politica di grande spicco nella Francia del XII secolo, Suger
				credeva che ogni chiesa, in quanto casa di Dio, dovesse competere con il mitico
				Tempio di Salomone e diventare quindi un ricettacolo di bellezza, uno scrigno di
				meraviglie. L’abate raccolse per la sua Abbazia di Saint-Denis un tesoro di oggetti
				d’arte e di oreficeria, di cui descrisse ogni singolo pezzo dichiarando che la
				contemplazione di opere meravigliose si traduceva in gioia mistica ed esaltazione
				del divino.
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				6.6
					Chiesa abbaziale di Saint-Denis, XII sec., deambulatorio. Seine-Saint-Denis, Parigi. 

			

                
	  ■ Nell’Abbazia di Saint-Denis, prima
				che altrove, furono proposte soluzioni architettoniche del tutto innovative che, nel
				corso del XII secolo, condussero al consolidamento formale dello stile gotico.
				L’abate cluniacense nutriva per la sua abbazia un desiderio di magnificenza che
				fornì l’input essenziale alla nascita di una
				nuova visione dell’architettura sacra. I principali elementi di novità si
				individuano soprattutto nella ristrutturazione del coro sopravvissuto al tempo nella
				sua forma originaria. Il doppio deambulatorio [fig. 6.6], con le sette cappelle radiali,
				coperte con volte a cinque costoloni, con la doppia corona di colonne sottili, da
				cui si innalzano gli svettanti archi a sesto acuto, costituisce un organismo
	  architettonico davvero senza precedenti in Europa. 

	  

                
                
                
		[image: 021BS_PH.tif]

                            
                            
				6.7
					Cattedrale di Notre-Dame, 1163-1320, esterno. Parigi. 

			

                
			■ A partire dalla seconda metà del
				XII secolo, il modello architettonico cluniacense si affermò con grandissima fortuna
				nei territori francesi. Le regioni dell’Ile-de-France e della Normandia, in
				particolare, furono subito interessate da un’intensa attività edilizia: tantissime
				chiese furono ristrutturate, altrettante costruite ex novo. Molti di questi edifici sono andati perduti ma è sufficiente
				citare un esempio significativo, la Cattedrale di Notre-Dame (‘Nostra Signora’) di
				Parigi [fig. 6.7], per comprendere i caratteri
				dell’architettura francese di questo periodo. 

			■ Notre-Dame, uno dei primi e più
				interessanti esempi di Gotico europeo, costituisce un caso di rinnovamento in chiave
				gotica di una preesistente struttura romanica. La nuova cattedrale fu eretta in
				buona parte tra 1163 e il 1220. Allo scopo di rielaborarne le forme e rendere
				grandiosa la ricostruzione, il transetto fu allungato e i portali originari che lo
				aprivano, in puro stile romanico, furono sostituiti da nuove grandi porte; fu
				riprogettato anche il portale del chiostro, con il relativo rosone, e creato ex novo il grande portale di Santo Stefano,
				posto a sud. Il deambulatorio del coro, coperto da volte triangolari molto
				suggestive, fu realizzato tra la fine del secolo e il 1320.
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                            6.8
					Cattedrale di Notre-Dame, 1163-1320. Pianta.
					Parigi.

			

                
			■ In generale, la ricostruzione puntò
				a ingrandire notevolmente le proporzioni dell’impianto precedente; la nuova
				cattedrale fu concepita con una pianta  [fig.
					6.8] a cinque
				navate e con un immenso sviluppo del coro semicircolare con doppio deambulatorio.
				L’altezza di ben 35 m all’imposta delle volte  [fig.
					6.10] segnala la sfrenata ambizione
				dei suoi costruttori. La facciata monumentale  [fig.
					6.9], quadrata e sormontata da due
				torri come negli edifici romanici della Normandia, è di grande chiarezza compositiva
				e presenta il caratteristico alleggerimento dell’impianto man mano che si procede
				verso l’alto.
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                            6.9
					Cattedrale di Notre-Dame, 1163-1320. Facciata.
					Parigi.
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                            6.10
					Cattedrale di Notre-Dame, 1163-1320. Interno.
					Parigi.

      
   
     
	
			■ Il pensiero dell’ordine cistercense
				si attestò su posizioni in parte opposte a quelle dei cluniacensi. Guidati
				dall’intento di recuperare lo spirito originario della regola benedettina, i
				cistercensi stabilirono di insediarsi in luoghi incolti e paludosi e di procurarsi
				da vivere solo con il lavoro delle proprie mani; in questo, vollero polemicamente
				distinguersi dai cluniacensi, colpevoli, a loro dire, di aver abbandonato l’ideale
				evangelico della povertà. I cistercensi fondarono la loro estetica sulla
				contemplazione della bellezza dell’anima, scagliandosi contro il piacere
				“meraviglioso e perverso” dell’arte e diffidando della bellezza esteriore.

			■ I fondatori dell’ordine cistercense
				imposero regole rigidissime per la costruzione delle loro chiese e abbazie:
				rifiutando con orgoglio il fasto  
					secolare, le costruzioni cistercensi dovevano realizzarsi con
				materie semplici e poco costose, non avere vetrate colorate né decorazioni scultoree
				né pavimenti eleganti e neanche un campanile in pietra. I materiali preziosi
				presenti, inoltre, dovevano limitarsi agli oggetti di uso liturgico. Il contrasto
				con le teorie estetiche dell’abate Suger risulta dunque evidente: secondo i
				cistercensi, le opere d’arte dovevano essere bandite dalle chiese in quanto non
				aiutavano il fedele ad ascendere a una dimensione spirituale e lo distraevano dalla
				preghiera.
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                            6.11
					Abbazia di Fontenay (Francia), 1139-47 , interno.
					Parigi.

	  

      
                
			■ Modello architettonico fondamentale
				per l’architettura cistercense fu l’Abbazia di Fontenay  [fig.
					6.11], patrimonio dell’umanità dal
				1981. Eretta tra il 1139 e il 1147, presenta un’architettura sobria, disadorna, con
				volumetrie elementari: la chiesa abbaziale ha una pianta cruciforme, a tre navate,
				priva di pareti curve, con cappelle sul transetto e coro rettangolare. La navata
				centrale, tuttavia, è coperta da una volta a botte acuta, divisa in otto campate da
				arconi trasversali: un segno evidente che non si volle rinunciare, in nome della
				povertà, né al prestigio conferito dalla presenza di una copertura in pietra,
				rispetto alle “semplici” capriate lignee, né ai vantaggi strutturali della forma
				architettonica dell’arco a sesto acuto. 

■ La diffusione delle abbazie
				cistercensi in Europa fu rapida e di vastissime proporzioni – alla fine del
				Quattrocento se ne contavano ben 700, delle quali 88 solo in Italia – e contribuì in
				modo determinante alla circolazione del nuovo stile fuori dai confini francesi e in
				particolare nel territorio italiano. Se infatti il modello di Saint-Denis risultò
				fondamentale per lo sviluppo del Gotico in Francia, i particolari caratteri del
				Gotico italiano (molto più sobrio, molto più contenuto di quello europeo) sono
				strettamente legati all’influenza che in questo territorio esercitò proprio
				l’estetica cistercense.
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             IL PUNTO SULLETECNICHE   
           
             La vetrata  

            
			
             
	  
	  
	 
			
		
	  
			IL PUNTO SULLE OPERE

		
			La Cattedrale di Chartres

			
			Presentazione

			La magnifica Cattedrale di Chartres (1194-1260) inaugura un periodo definito dagli studiosi Gotico “classico” o “maturo”, durante il quale tutti i caratteri della nuova architettura raggiunsero la loro compiutezza. Chartres ispirò la progettazione delle cattedrali di Reims (1211-70), Amiens (1220-88) e Bourges (1195-1324), capolavori assoluti non solo dell’architettura gotica francese ma dell’arte mondiale di tutti i tempi. Queste quattro chiese sono state riconosciute dall’Unesco patrimonio dell’umanità (Chartres nel 1979).


	  	
	  		[image: 024BS_PH.tif]

		6.14 Cattedrale di Chartres, interno.


            
			La Cattedrale di Chartres [fig. 6.14] è uno dei pochi grandi edifici medievali costruiti in breve tempo (una sessantina d’anni appena) e senza interruzione nei lavori; grazie a questa circostanza e al rispetto per il progetto originario, la chiesa ha mantenuto una coerenza formale e strutturale che spesso manca ad altri monumenti gotici. 

			L’originaria Cattedrale di Chartres era sorta in piena età romanica su una struttura preesistente dell’XI secolo. Un incendio l’aveva poi distrutta quasi completamente nel 1194 ma poiché la chiesa era da tempo una tappa importante del pellegrinaggio mariano (conservava infatti la sacra reliquia del “velo” indossato dalla Madonna al momento dell’annunciazione) la sua ricostruzione iniziò immediatamente, sostenuta dalla straordinaria generosità dei fedeli. 

			Descrizione e analisi critica

            
            [image: 024BS_PH.tif]

		6.12 Cattedrale di Chartres, (Francia), 1194-11260, pianta.


            
			La pianta   [fig.
					6.12], cruciforme a tre navate, è divisa da campate rettangolari nella navata centrale e da campate quadrate in quelle laterali ed è conclusa da un coro semicircolare con doppio deambulatorio a cappelle radiali. Le pareti della navata centrale, coperta da crociere costolonate, presentano grandi finestre, schermate da splendide vetrate. Vivissimo è il senso di vertigine percepito dal fedele quando ammira le poderose membrature di questa struttura, inondate dalla luce calda e colorata, quando segue i profili svettanti delle volte e coglie la ritmica sequenza dei pilastri che conduce il suo sguardo lontano, in direzione dell’abside. 

                    
                    [image: 024BS_PH.tif]

		6.13 Cattedrale di Chartres, facciata.


            
                    
			La convivenza del precedente stile romanico con i nuovi inserti gotici è visibile soprattutto nella facciata  [fig.
					6.13], traforata da un rosone policromo e polilobato ma soprattutto inquadrata da due torri: il vecchio campanile a destra, scampato all’incendio del 1194, e il nuovo campanile a destra, oggi arricchito da una guglia cinquecentesca. Il sontuoso prospetto principale e le due monumentali facciate del transetto presentano, nelle fasce inferiori, grandi portali strombati, decorati da statue che costituiscono, insieme alle immagini delle 166 vetrate, uno dei capolavori assoluti dell’arte francese. Ancora all’esterno, archi rampanti doppi (ciascuno formato da due archi sovrapposti) contrastano efficacemente le incredibili spinte di una navata alta 40 m e consentono di alleggerire la struttura muraria. È innegabile il fascino, soprattutto dalla parte del coro, di questa elegante raggiera d’archi, che realizza un motivo formale di grande forza. 

			

			
			

	  

			
			
				
					6.1. 4Gotico “classico”, “radiante” e
					“fiammeggiante”
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				6.15
					Sainte-Chapelle, 1241-48, veduta dell’interno. Parigi.

			

                    
			Dalla metà del XIII secolo, la naturale evoluzione dello
				stile gotico “classico” portò al cosiddetto rayonnant, o Gotico “radiante”, una nuova fase in cui la ricerca
				architettonica raggiunse vertici estremi di sperimentazione. Nonostante le
				cattedrali continuassero a seguire il modello di Chartres, le loro strutture
				divennero più sottili, più tese e lineari, le pareti si alleggerirono e si
				svuotarono progressivamente. Basti ricordare la stupefacente esilità
				dell’architettura della Sainte-Chapelle di Parigi [fig. 6.15], costruita fra il 1241 e il
				1248. La chiesa è formata da due cappelle
				sovrapposte: quella inferiore, dedicata alla Vergine, era riservata ai ranghi più
				bassi della corte. La cappella superiore, destinata invece alla corte reale e al
				culto delle reliquie, si innalza su agili pilastri di 22 metri. Questo edificio può
				considerarsi un punto di arrivo nell’evoluzione della struttura gotica: l’organismo
				architettonico, infatti, è ridotto a un semplice scheletro di pilastri, una
				straordinaria gabbia di pietra. L’architettura è negata, ridotta a una sobria
				intelaiatura per le vetrate multicolori, che trasformano la cappella in un prezioso
				scrigno di luce. 
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				6.16
					Cattedrale di Notre-Dame, XV sec., facciata. Rouen (Francia).

	  

                
			■ Dopo la fase radiante, lo stile
				gotico continuò ancora la sua evoluzione. L’ultima fase dell’architettura gotica
				francese, compresa fra il 1400 e il 1550 circa, è ricordata con il termine flamboyant, Gotico “fiammeggiante”, per la
				sua ricca e artificiosa decorazione e per la sovrabbondanza di elementi oridntali
				che ricoprono le strutture come lingue di fiamma guizzanti. Esempio fondamentale di
				questo gusto è la facciata della Cattedrale di Rouen [fig. 6.16] e in particolare la sua torre
				sud, detta Tour de Beurre (‘Torre di
				Burro’).
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                6.2
					Struttura della volta a crociera a sesto acuto. 
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	6.7
					Cattedrale di Notre-Dame, 1163-1320, esterno. Parigi.
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				6.10
					Cattedrale di Notre-Dame, 1163-1320. Interno. Parigi.
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				6.15
					Sainte-Chapelle, 1241-48, veduta dell’interno. Parigi. 
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				6.16
					Cattedrale di Notre-Dame, XV sec., facciata. Rouen (Francia).
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		6.14 Cattedrale di Chartres, interno.
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				6.5 L’abate Suger offre una vetrata, 1145. Vetro colorato. Chiesa abbaziale di Saint-Denis, Seine-Saint-Denis, Parigi. 
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	6.46-47 Cattedrale di Notre-Dame, XIII-XIV sec. Veduta della facciata principale e della navata centrale. Amiens.
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			6.1
					Schemi di archi a sesto acuto.
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			6.3
					Schema di archi rampanti. 
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			6.4
                Gerlachus, Mosè presso il roveto ardente, 1150-60 ca. Vetrata dall’Abbazia di Arnstein-ander-Lahn. Münster, Westfälisches Landesmuseum.
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			6.6
					Chiesa abbaziale di Saint-Denis, XII sec., deambulatorio. Seine-Saint-Denis, Parigi. 
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	6.8Cattedrale di Notre-Dame, 1163-1320. Pianta. Parigi.
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				6.14
					Abbazia di Fontenay (Francia), 1139-47 , interno. Parigi.
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				6.12
					Cattedrale di Chartres, (Francia), 1194-11260, pianta.
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				6.13
					Cattedrale di Notre-Dame, 1163-1320. Pianta, facciata.
					Parigi. 
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				6.9
					Cattedrale di Notre-Dame, 1163-1320. Pianta, facciata.
					Parigi. 
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				IL  PUNTO SULLE TECNICHE

            
			La vetrata

			Le pareti perimetrali delle cattedrali gotiche non offrirono spazi all’affresco; i muri, privati di quella funzione strutturale che nel Romanico li faceva essere spessi e privi di grandi aperture, furono sostituiti in parte o integralmente con meravigliose vetrate colorate, che assolvevano pienamente alla propria funzione ornamentale con la loro capacità di trasformare gli opachi e oscuri edifici in sfavillanti templi di luce. I colori più utilizzati per la loro decorazione vanno dal blu profondo al rosa opaco, dal verde al giallo, rendendo di facile e piacevole lettura le minute figurazioni scelte dagli artisti.
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				6.17 L’abate Suger offre una vetrata, 1145. Vetro colorato. Chiesa abbaziale di Saint-Denis, Seine-Saint-Denis, Parigi. 

                

            
			La vetrata è un mosaico composto di piccoli pezzi di vetro traslucido, simili a pietre preziose trasparenti, connessi con legature in piombo e completati nei particolari con segni di colore bruno fissati a fuoco, che avevano il compito di dare risalto al modellato. Per realizzare una vetrata, si cominciava con un bozzetto, per studiare l’immagine e la distribuzione dei colori e prevedere l’effetto finale dell’opera. Poi si eseguiva un cartone, con il profilo e la grandezza della definitiva vetrata, e si definiva il disegno nel dettaglio, con le linee delle impiombature. Riportato lo stesso disegno su un foglio di carta, si ritagliava il cartone nelle sue varie parti e si usava ognuna di queste come guida per il taglio dei singoli pezzi di vetro colorato, operato con ferri roventi. I particolari dei volti, i capelli, i panneggi e altri dettagli erano ottenuti con un pennello, intinto in una miscela di polvere di vetro pestato, ossido di ferro sciolto in un solvente, acqua, aceto e gomma arabica. Dopo aver steso questa miscela detta grisaille (nome che indica anche questa tecnica per dipingere su vetro), l’artista ne asportava via una parte per regolarne l’effetto; in seguito la fissava sottoponendo le lastre a un’ulteriore cottura, ottenendo la vetrificazione della polvere di vetro. I singoli pezzi erano infine composti e impiombati secondo il disegno preliminare. 
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			Guida allo studio

         
            
			Punti chiave
			
				
			

			

			A partire dalla seconda metà del XII secolo, l’adozione dell’arco a sesto acuto inaugurò la stagione del Gotico.

			L’arco a sesto acuto offre vantaggi strutturali rispetto all’arco a tutto sesto: agisce con una contenuta azione di spinta sui pilastri; consente la costruzione di volte a crociera rettangolari e trapezoidali; permette di aprire grandi finestre nei muri.

			Si usa far iniziare il Gotico con la ristrutturazione dell’Abbazia di Saint-Denis, avviata nel 1140. Secondo le teorie estetiche dei cluniacensi, le chiese dovevano rendere omaggio alla grandezza di Dio. Al contrario, i cistercensi reputavano che le chiese dovessero rispettare la scelta di povertà compiuta da Cristo. Si possono quindi individuare due anime dell’architettura gotica.

			I grandi capolavori gotici europei si rifanno al tipo cluniacense. La Cattedrale di Notre-Dame a Parigi e la Cattedrale di Chartres sono modelli di “gotico classico”. Nel corso del XIII e XV secolo si svilupparono il Gotico “radiante” (Sainte-Chapelle di Parigi) e successivamente il Gotico “fiammeggiante”. 

			Il Gotico italiano fu influenzato dalle teorie estetiche degli ordini mendicanti (domenicani e francescani). La Basilica di San Francesco ad Assisi è tuttavia un edificio imponente, composto da due chiese sovrapposte.

			A Firenze, gli ordini mendicanti costruirono la Basilica di Santa Maria Novella, domenicana, e la Basilica di Santa Croce, francescana. Quest’ultima presenta un tetto di legno. La cattedrale fiorentina di Santa Maria del Fiore è la quinta chiesa più grande d’Europa.

			Altri importanti cantieri gotici in Italia furono quelli del Duomo di Orvieto, del Duomo di Siena e del Duomo di Milano. I primi due edifici sono tra i pochi esempi di chiesa gotica con facciata medievale originaria; il Duomo di Milano si distingue nel panorama italiano per i suoi caratteri stilistici prettamente europei.

			I palazzi pubblici mantennero un forte legame con la tradizione romanica: Palazzo Vecchio a Firenze e Palazzo Pubblico a Siena ostentano mura possenti. Palazzo Ducale a Venezia, molto più influenzato dal Gotico europeo, si presenta invece come una leggera scatola muraria.

			Domande
				

			1.	Perché le cattedrali gotiche possono considerarsi edifici eccezionali?

			2.	Che cos’è l’arco a sesto acuto? Quali vantaggi strutturali offre? In che cosa le crociere gotiche differiscono da quelle romaniche? Che cosa sono gli archi rampanti e qual è la loro funzione?

			3.	Perché, a differenza delle cattedrali romaniche, le cattedrali gotiche hanno finestre così ampie?  

			4.	Qual è la differenza fra architettura cluniacense e architettura cistercense?

			5.	In che cosa la Cattedrale di Notre-Dame di Parigi ricalca il modello architettonico cluniacense?

			6.	Perché la Cattedrale di Chartres si presenta come un modello emblematico di architettura 
gotica?  

			7.	Quali sono le caratteristiche generali del Gotico italiano? Perché il Gotico italiano è differente da quello europeo?

			8.	Come si presentano le chiese degli ordini mendicanti? Quali sono le caratteristiche strutturali e distributive della Basilica di San Francesco ad Assisi?

			9.	Perché le chiese mendicanti a Firenze diventano due veri e propri poli urbani? Quali analogie e quali differenze presentano la Basilica domenicana di Santa Maria Novella e la Basilica francescana di Santa Croce?

			10.	 Quali elementi del progetto di Arnolfo per la Cattedrale di Santa Maria del Fiore a Firenze evidenziano una sua riflessione sul modello architettonico classico? Quali sono, invece, le parti più propriamente “gotiche” di questa chiesa?

			11.	Quale modello originale di facciata gotica presenta il Duomo di Orvieto? Qual è la storia del Duomo di Siena? Perché il Duomo di Milano è considerato l’unico esempio italiano di chiesa gotica rispettosa del modello europeo?

			12.	 A quale uso erano destinati i più comuni edifici pubblici civili di epoca gotica? In che cosa l’architettura civile gotica mantiene stretti legami con la tradizione costruttiva romanica? 
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			10Le cattedrali di Amiens e Reims FRANCIA
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				6.46-47 Cattedrale di Notre-Dame, XIII-XIV sec. Veduta della  navata centrale. Amiens.

			

            
			■ La Cattedrale di Amiens, dedicata a Notre Dame (cioè alla Madonna, Nostra Signora),  è la chiesa più vasta di Francia: copre 7700 mq di superficie con una lunghezza di 145 m; la navata centrale, al centro dei pilastri, è larga 14,60 m; l’altezza della stessa navata, sotto la chiave di volta è di 42,30 m. Per capirci, all’interno della Cattedrale di Amiens si potrebbe costruire un edificio di 14 piani. Ma nonostante l’imponenza e l’altezza raggiunte dalla cattedrale, impressiona la leggerezza delle sue membrature architettoniche, che fanno di questa chiesa un insuperabile capolavoro strutturale. All’esterno, poi, l’edificio presenta nella facciata principale, già conclusa nel 1236, uno dei cicli scultorei più belli e imponenti d’Europa. Scampata alle distruzioni sia della Rivoluzione francese sia della seconda guerra mondiale, la Cattedrale di Amiens è giunta fino a noi praticamente intatta, con tutte le sue decorazioni originarie. Capolavoro del cosiddetto Gotico classico, per il suo altissimo valore architettonico è stata riconosciuta nel 1981 patrimonio dell’umanità dall’Unesco. 

			
			■ La Cattedrale di Notre Dame di Reims è, con la Cattedrale di Chartres e di Amiens, uno dei più fulgidi esempi di architettura gotica europea. In questa chiesa furono incoronati tutti i re di Francia, a partire dal 987 fino al 1825. L’attuale costruzione fu edificata a partire dal 1211, e in buona parte completata già nel 1275, sul sito in cui erano state erette due precedenti cattedrali di cui l’ultima distrutta da un incendio nel 1210. La Cattedrale di Reims presenta una pianta a croce latina, suddivisa in tre navate sia nel corpo principale sia nel transetto. L’abside è circondata da un deambulatorio e coronata da cinque cappelle radiali. Reims ha dunque la medesima impostazione di Chartres, di cui peraltro è quasi coeva. A differenza della Cattedrale di Amiens, quella di Reims fu gravemente danneggiata durante la Rivoluzione francese, quando, per trasformarla in un “Tempio della Dea Ragione”, parte degli arredi e delle decorazioni andarono dispersi o distrutti. Anche durante la prima guerra mondiale, a seguito del bombardamento tedesco, crollarono gran parte delle volte. Anche numerosi elementi decorativi (tra cui i cicli scultorei del portale maggiore) e le vetrate andarono in pezzi. Ciò nonostante, la cattedrale mantiene quasi intatta la sua antica bellezza, e per questo è stata inserita nell’elenco dei patrimoni dell’umanità dall’Unesco nel 1991. 

           
           

           
           ➚ Torna al testo 
            
	
		

	
		
        Glossario

        


			Ogiva

			Secondo la terminologia specialistica, le “ogive” sono i
				costoloni della volta a crociera. Nel linguaggio comune, tuttavia, con “ogiva” si
				usa indicare anche l’arco a sesto acuto, detto pure “arco ogivale”.
				 

                    ➚ Torna al testo
			
			

			Secolare

			Che appartiene al secolo, cioè alla vita laica e civile; il
				termine è usato in contrapposizione a ecclesiastico.   
  ➚ Torna al testo
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